LUNEDÌ 28 GIUGNO – XIII SETTIMANA T. O. [B] 
PRIMA LETTURA

Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?».
Perché il Signore rivela ai suoi servi quanto sta per fare? Non potrebbe agire senza manifestare nulla delle sue intenzioni? Dio ha sempre manifestato e sempre manifesterà le due intenzioni ai suoi amici. Ecco quanto dice ad Amos: “Camminano forse due uomini insieme, senza essersi messi d’accordo? Ruggisce forse il leone nella foresta, se non ha qualche preda? Il leoncello manda un grido dalla sua tana, se non ha preso nulla? Si precipita forse un uccello a terra in una trappola, senza che vi sia un’esca? Scatta forse la trappola dal suolo, se non ha preso qualche cosa? Risuona forse il corno nella città, senza che il popolo si metta in allarme? Avviene forse nella città una sventura, che non sia causata dal Signore? In verità, il Signore non fa cosa alcuna senza aver rivelato il suo piano ai suoi servitori, i profeti. Ruggisce il leone: chi non tremerà? Il Signore Dio ha parlato: chi non profeterà? (Am 3,3-8). 
Ecco la risposta alla domanda iniziale: Dio rivela ciò che sta per fare ai suoi amici, ai suoi profeti, perché vuole “essere aiutato”, vuole avere la piena certezza che ciò che sta per fare lo fa innalzare sopra i cieli dei cieli per la sua sapienza, giustizia, verità, misericordia, compassione. Il Signore manifesta ad Abramo che sta per distruggere Sodoma. Abramo subito interviene è dalla sua saggezza dice al Signore che il Giudice di tutta la terra non può far morire insieme i giusti con gli empi. Non sarebbe questa giustizia. Gli uomini si rifiuteranno di cedere in un Dio che non fa alcuna differenza tra chi è pratica la giustizia e chi commette l’iniquità. Il Signore riconosce che quanto Abramo gli sta dicendo è verità e acconsente ad esaudire la sua richiesta. Non distruggendo la città per amore dei giusti che vi trovano dentro, subito appare alla luce la sua grande misericordia, la sua grande sapienza. I popolo vedono tutto questo e se vogliono si possono aprire a credere anche loro nel Dio di Abramo, che è sì un Dio giusto, ma anche misericordioso. Dopo che Abramo ha “aiutato” a vedere i frutti non buoni prodotti dall’agire del Signore, comprendiamo perché il nostro Dio rivela ciò che sta per fare ai suoi amici, ai suoi profeti. Il loro aiuto farà si che nella sua gloria non vi sia alcuna ombra. Ora nessuno penserà che Dio non sia sommamente giusto. Lui è giusto e misericordioso. È un Dio nel quale si può credere. Mai farebbe qualcosa di male contro la creatura fatta da Lui a sua immagine.
LEGGIAMO Gen 18,16-33
Quegli uomini si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma dall’alto, mentre Abramo li accompagnava per congedarli. Il Signore diceva: «Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare, mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra?  Infatti io l’ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso».  Disse allora il Signore: «Il grido di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!». Quegli uomini partirono di là e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore. 
Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?». Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo». Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?». Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque».  Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta». Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». Riprese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei venti».  Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei dieci». Come ebbe finito di parlare con Abramo, il Signore se ne andò e Abramo ritornò alla sua abitazione.
Nell’Antico Testamento ad un altro suo amico, a Mosè, il Signore rivelò ciò che stava per fare con il suo popolo che si era rivelato essere dalla dura cervice. Anche Mosè manifestò al Signore quali sarebbero state le conseguenze per la sua gloria e il suo nome se avesse attuato quanto si era proposto di fare. Il Signore ascoltò il suo servo desistette dal suo proposito di abbandonare nel deserto il suo popolo: “Allora il Signore disse a Mosè: «Va’, scendi, perché il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto, si è pervertito. Non hanno tardato ad allontanarsi dalla via che io avevo loro indicato! Si sono fatti un vitello di metallo fuso, poi gli si sono prostrati dinanzi, gli hanno offerto sacrifici e hanno detto: “Ecco il tuo Dio, Israele, colui che ti ha fatto uscire dalla terra d’Egitto”». Il Signore disse inoltre a Mosè: «Ho osservato questo popolo: ecco, è un popolo dalla dura cervice. Ora lascia che la mia ira si accenda contro di loro e li divori. Di te invece farò una grande nazione». Mosè allora supplicò il Signore, suo Dio, e disse: «Perché, Signore, si accenderà la tua ira contro il tuo popolo, che hai fatto uscire dalla terra d’Egitto con grande forza e con mano potente? Perché dovranno dire gli Egiziani: “Con malizia li ha fatti uscire, per farli perire tra le montagne e farli sparire dalla terra”? Desisti dall’ardore della tua ira e abbandona il proposito di fare del male al tuo popolo. Ricòrdati di Abramo, di Isacco, di Israele, tuoi servi, ai quali hai giurato per te stesso e hai detto: “Renderò la vostra posterità numerosa come le stelle del cielo, e tutta questa terra, di cui ho parlato, la darò ai tuoi discendenti e la possederanno per sempre”». Il Signore si pentì del male che aveva minacciato di fare al suo popolo (Es 32,7-14). 
Ogni uomo di Dio deve essere un attento, sapiente, intelligente osservatore della storia. Se vede che qualcosa nuoce alla gloria e al nome del suo Signore e Dio ha l’obbligo di manifestarlo, in un dialogo vissuto nella ininterrotta preghiera, nel quale chiaramente vengono date al Signore le ragioni per cui lui non deve portare a compimento quanto la storia minaccia che avvenga. Il cristiano non può essere uno spettatore cieco, sordo, muto dinanzi alla storia. Lui è chiamato a dare al Signore ogni ragione di sapienza e di intelligenza nello Spirito Santo. Il Signore ascolta e interviene perché mai alcuna ombra venga ad oscurare né in poco né in molto la sua gloria. 
Supponiamo ora che la Vergine Maria scenda nella nostra storia e ci riveli come amare suo figlio Gesù secondo purissima verità e divina carità. Per amore di quanti credono nella sua parola, le direi come Mosè: “Se tu, Madre Santa, permetti che ti dichiarino assente dalla nostra tormentata vita di cristiani, allora è Satana che ti schiaccia la testa, non sei tu a schiacciarla a lui. Se non vuoi che Satana dica al mondo: “Ho vinto la mia Nemica”, scendi nella storia e schiaccia la testa la nostro avversario infernale. Lui non può trionfare su di te, altrimenti dichiarerebbe che la Parola del Signore è tutta falsa e tu non vali niente. Per la gloria del tuo nome e per la gloria del nome del Figlio tuo, scendi. Non tardare. 
LETTURA DEL  VANGELO
Allora uno scriba si avvicinò e gli disse: «Maestro, ti seguirò dovunque tu vada». Gli rispose Gesù: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo».
Gesù ha posto tutta la sua vita nelle mani del Padre suo, il quale sempre l’ha guidata e mossa per mezzo del suo Santo Spirito. Possiamo dire che Cristo Gesù si è tolto dal cuore sia la volontà del vero Dio e sia la volontà del vero uomo è le ha consegnate al Padre. Al loro posto ha messo la volontà del Padre, la cui mozione e ispirazione veniva non dal suo cuore, ma dal cuore del Padre per opera del suo Santo Spirito. Gesù è dono pieno, senza riserve, senza postille, per il Padre suo.  Ecco cosa rivela di Lui sia il Salmo che la Lettera agli Ebrei:
 “Ho sperato, ho sperato nel Signore, ed egli su di me si è chinato, ha dato ascolto al mio grido. Mi ha tratto da un pozzo di acque tumultuose, dal fango della palude; ha stabilito i miei piedi sulla roccia, ha reso sicuri i miei passi. Mi ha messo sulla bocca un canto nuovo, una lode al nostro Dio. Molti vedranno e avranno timore e confideranno nel Signore. Beato l’uomo che ha posto la sua fiducia nel Signore e non si volge verso chi segue gli idoli né verso chi segue la menzogna. Quante meraviglie hai fatto, tu, Signore, mio Dio, quanti progetti in nostro favore: nessuno a te si può paragonare! Se li voglio annunciare e proclamare, sono troppi per essere contati. Sacrificio e offerta non gradisci, gli orecchi mi hai aperto, non hai chiesto olocausto né sacrificio per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo. Nel rotolo del libro su di me è scritto di fare la tua volontà: mio Dio, questo io desidero; la tua legge è nel mio intimo». Ho annunciato la tua giustizia nella grande assemblea; vedi: non tengo chiuse le labbra, Signore, tu lo sai. Non ho nascosto la tua giustizia dentro il mio cuore, la tua verità e la tua salvezza ho proclamato. Non ho celato il tuo amore e la tua fedeltà alla grande assemblea (Sal 40,1-11). 
“Entrando nel mondo, Cristo dice: Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho detto: «Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà». Dopo aver detto: Tu non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato, cose che vengono offerte secondo la Legge, soggiunge: Ecco, io vengo a fare la tua volontà. Così egli abolisce il primo sacrificio per costituire quello nuovo. Mediante quella volontà siamo stati santificati per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, una volta per sempre (Eb 10,5-10).

L’Apostolo Paolo così parla dell’obbedienza di Cristo Gesù e dei suoi frutti: “ Egli, pur essendo nella condizione di Dio, non ritenne un privilegio  l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre (Fil 2,6-11). 

Oggi due uomini –  il primo è una scriba, cioè una persona addentrata nelle Divine Scritture, il secondo è uno dei suoi discepoli – manifestano a Gesù la volontà di seguirlo dovunque lui vada. Osserviamo la purezza della verità che governa il cuore di Gesù Signore. Lui non inganna, non illude, non promette successi, non dona gloria terrena. Dona se stesso come unico e solo modello da seguire. Come per Gesù il mondo e ogni relazione con esso va vissuta tutta dalla volontà del Padre, così ogni uomo che desidera andare dietro di Lui, consacrando la sua vita per la diffusione del suo Vangelo tra i popoli e le nazioni, tra le genti di ogni lingua e tribù, deve vivere ogni relazione con il mondo solo dalla volontà del Padre, sempre a Lui manifestata dallo Spirito Santo. Per servirci di una similitudine, anzi due, che attingiamo nella Scrittura Sacra, il consacrato a Cristo per il dono del regno agli uomini, deve essere come la pietra nella sacca di Davide o come le frecce nella faretra del soldato:
“Davide prese in mano il suo bastone, si scelse cinque ciottoli lisci dal torrente e li pose nella sua sacca da pastore, nella bisaccia; prese ancora in mano la fionda e si avvicinò al Filisteo. Il Filisteo disse a Davide: «Fatti avanti e darò le tue carni agli uccelli del cielo e alle bestie selvatiche». Davide rispose al Filisteo: «Tu vieni a me con la spada, con la lancia e con l’asta. Io vengo a te nel nome del Signore degli eserciti, Dio delle schiere d’Israele, che tu hai sfidato. In questo stesso giorno, il Signore ti farà cadere nelle mie mani. Io ti abbatterò e ti staccherò la testa e getterò i cadaveri dell’esercito filisteo agli uccelli del cielo e alle bestie selvatiche; tutta la terra saprà che vi è un Dio in Israele. Tutta questa moltitudine saprà che il Signore non salva per mezzo della spada o della lancia, perché del Signore è la guerra ed egli vi metterà certo nelle nostre mani». Appena il Filisteo si mosse avvicinandosi incontro a Davide, questi corse a prendere posizione in fretta contro il Filisteo. Davide cacciò la mano nella sacca, ne trasse una pietra, la lanciò con la fionda e colpì il Filisteo in fronte. La pietra s’infisse nella fronte di lui che cadde con la faccia a terra. Così Davide ebbe il sopravvento sul Filisteo con la fionda e con la pietra, colpì il Filisteo e l’uccise, benché Davide non avesse spada. Davide fece un salto e fu sopra il Filisteo, prese la sua spada, la sguainò e lo uccise, poi con quella gli tagliò la testa. I Filistei videro che il loro eroe era morto e si diedero alla fuga” (Cfr 1Sam 17,40-51). La pietra deve essere sempre a disposizione della fionda. Mai un solo istante può dire al suo padrone: “Non sono ora disponibile”.
Ascoltatemi, o isole, udite attentamente, nazioni lontane; il Signore dal seno materno mi ha chiamato, fino dal grembo di mia madre ha pronunciato il mio nome. Ha reso la mia bocca come spada affilata, mi ha nascosto all’ombra della sua mano, mi ha reso freccia appuntita, mi ha riposto nella sua faretra. Mi ha detto: «Mio servo tu sei, Israele, sul quale manifesterò la mia gloria». Io ho risposto: «Invano ho faticato, per nulla e invano ho consumato le mie forze. Ma, certo, il mio diritto è presso il Signore, la mia ricompensa presso il mio Dio». Ora ha parlato il Signore, che mi ha plasmato suo servo dal seno materno per ricondurre a lui Giacobbe e a lui riunire Israele – poiché ero stato onorato dal Signore e Dio era stato la mia forza –  e ha detto: «È troppo poco che tu sia mio servo per restaurare le tribù di Giacobbe e ricondurre i superstiti d’Israele. Io ti renderò luce delle nazioni, perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra» (Is 49,1-6). Gesù mai ha ingannato un solo uomo e mai lo ingannerà in eterno. Chi vuole andare dietro di Lui deve essere a diposizione del Padre come i sassi nella sacca di Davide.
LEGGIAMO IL TESTO DI Mt 8,19-22
Vedendo la folla attorno a sé, Gesù ordinò di passare all’altra riva. Allora uno scriba si avvicinò e gli disse: «Maestro, ti seguirò dovunque tu vada». Gli rispose Gesù: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo».  E un altro dei suoi discepoli gli disse: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». Ma Gesù gli rispose: «Seguimi, e lascia che i morti seppelliscano i loro morti».
Quanti si consacrano per il servizio del regno di Dio mai devono tenere per sé la propria volontà. O si faranno pietre nella sacca di Dio e frecce nella sua faretra per essere scagliate dove il Signore vuole che esse colpiscano, oppure la loro sequela è vana. Ed è sempre vana quando il Signore anche per pochi momenti non può servirsi delle pietre e delle frecce che si sono a lui consacrate, perché non disponibili per Lui.
Madre di Dio, Donna interamente consacrata al tuo Signore, ottienici ogni grazia perché abbiamo la forza di consacrarci a Dio sul tuo modello. 
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